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Or fa qualche giorno dicevamo che mentre in Fran­

cia si cianciava, o il signor Gnizot impauriva la Ca­

mera con retoriche calunnie e dubbiosi partiti, i quali 
non giovavano che a palesare il suo impaccio, in Italia 
per converso si operava. Dicevamo agli italiani di ope­

rare, perchè, i soli fatti avrebbero indotto il Presidente 
del Consiglio a mutar favella, e che da questi soltanto 
la Francia avrebbe potuto intenderò la nostra Aera con­

dizione. 
I fatti per nostra buona ventura si compiono; i fra­

telli risorgono senza aiuto di braccio straniero che li 
sollevi, sorgono ingagliarditi dalle passate sventure, l'orti 
dell'avvenire promesso. La vittoria di Sicilia porta i suoi 
frutti; il ministero francese ne senio, l'eco indistinto, 
confuso, e di già muta linguaggio. 

Dicemmo altra volta come gran vittoria contro l'Au­

stria , sarebbe slata una costituzione all' estremità della 
penisola ; perchè mostrando così rotta ogni tradizione 
del passato, avrebbe tiralo con sé altre conquiste non 
manco imporlanti. 11 signor Thiers parlando de' fatti no­

stri, si mostra della stessa opinione, ed ancorché nei ri­

sullamcnli finali non si moslri al tutto alieno dal Guizot, 
puro riconosce ne' nostri principi riformali il diritto di 
rendersi veramente indipendenti mediante il governo 
rappresentativo. 

Sebbene l'Italia non debba far gran capitale degli 
stranieri, tuttavia ò mestieri saper grado allo loro pa­

role, quando palesano che l'ordinamento politica d'Ita­

lia su basi rappresentative non solo non è contrario ai 
loro interessi, ma anzi è richiesto da certa analogia di 
destini. Questo parve dicerse il signor Thiers, e non 
seppe disdire il signor Guizol, che all' atteggiamento ri­

soluto della quisliohe italica fu costretto di cessare i 
suoi antichi panegirici del famoso trattato. 

Perciò a punto i trattati furono rioni dati con manco 
rispetto nell'ultima tornala della Camera, le enormità 
commesse in Lombardia non ebbero miti parole, le vio­

lazioni delle Potenze del Nord. Cracovia furata, trovarono 
parole di biasimo, e la causa nostra venne con più verità, 

maglio ordinalo, e più prospero d'Italia, il nocini Pie­

monte si mette al capo della nazione Italiana? Imper­

ciocché ne pare sonz'awonlaloz/a di poter francamente 
asserire, che il l'ienionle tranquillo e severo, entra oggi 
nella via chioia dalla gravila de'tempi u compio i de­

stini d'Italia coli'ordinarsi ni sistema rappresentative. ­ ­

Nò questo che diciamo debile parer nuovo alle nazioni 
d'Europa, poiché è da gran tempo che nel nostro paese 
s'andava maturando ; Iti è l'erma volontà d'un fortissimo 
e sapiente Re che accresce la sua forza con la confi­

denza riposai ne'suoi tigli, non vòlla ad offendere lo 
straniero, ma a beneficare i buoi popoli, a meglio di­

fenderli se minacciati. Perciò nella sua Capitale hi di­

scuteva l'indirizzo , e mentre i più riputali c'Ilndini del 
Piemonte con l'opera del pensiero agitavano la quislione 
italiana, la piovvidonza regali! senza rumor di parole, 
senza sciupio di bollettini, uè jallanze di proclami, mu­

niva le nostre fortezze, accresceva e riforniva l'esercito. 
Questo si chiama volere , e fortemente volere ; da ciò 
potranno vedere i nostri nemici. che Italia è uscita di 
pupillo, e che sa far rispellar di per' sé quella indi­

pendenza che appunto il trattato del 4 5 guarentiva ai 
suoi Principi. — Il protettorato d" Italia è così affidalo 
a chi più ha interesse di averlo, all'Italia medesima, 
al Piemonte che la picsidia. 

E poiché lo straniero fa tanto rumore de'suoi arma­

menti ad offendere , non bara male si sappia quel che 
facciamo in casa nostra per difendere le nuove isti­

tuzioni. Due milioni e sellecentomila cartucce, trecento 
cannoni , e sessanlamila fucili sono in Alessandria ad 
afforzare le nostre ragioni, e a metter lede negli animi 
dubitosi, se ancora se ne trovano. Lungo il Ticino altri 
sessantamila fucili stanno riparlili ne'depositi, e «essan­

lamila uomini presti al grido del bisogno e del pericolo, 
si possono presentare in linea di battaglia per quanto 
si eslende, il nostro confine, dal Ticino agli ultimi monti 
della Liguria. Questi sono ollitni argomenti all'uopo; 
questi partiti possono giovare a fare intendere rettamente 
lo stato della quistionc iialiana . e conferire non poco 
a rettificare le opinioni del signor Guizol. — 

Ci assicuriamo inoltre che verrà la Guardia Civica a 
compiere il fatto, e a non dubbia nialloyeria che il no­

e quasi sotto il suo giusto aspetto considerata e discussa. | stro Uè mette ogni fede così ne'suoi cittadini, come nel­

Donde avvenne questo mutamento?— Dai falli "che la 
provvidenza d'Iddio e il senno degl'italiani vanno com­

piendo ; dalla volontà de' Principi rinnovatori che ci go­

\ornano, e i quali coi loro liberi atti possono una volta 
per sempre raddirizzare tutte le storte opinioni che gi­

rano sul fatto nostro, e render vani i bugiardi partiti 
.die i nostri nemici vorrebbero si accettassero in Europa 
a danno della causa comune. 

Ma che dirà il Presidente ilei consiglio fra qualche 
giorno, quando in mezzo ad uno de'suoi nuovi discorsi 
sulle faccende d'Italia, gli capiterà la novella della Co­

stituzione Toscana, Costituzione che non costò altro al 
(«ran Duca che lo scomodo di affacciarsi al suo popolo 
e prometterla chiaramente ; poiché nel suo pensiero era 
già da buona pezza che l'aveva concessa? E che di­

ranno le Camere, la Francia, anzi l'Europa intera, 
quando sapranno che, la parie più guerriera , lo stalo 

l esercito, perche lutli d'un solo animo, d'un solo amore 
per lui. Né crediamo >,ia bi.sogno delle nostre po­

vere lodi, perchè il mondo intonda l'allena del beneficio 
ontl' egli fa belo il Piemonte. He forte e guerriero, che 
nella pienezza del suo potere , cinto dal più gagliardo 
esercito d' Stalin, enlra con unico esempio la nuova via, 
e si fa spontaneo campione di quella causa che Prin­

cipi manco provvidi, non inteselo se non quando sarebbe 
siala perigliosa demenza il disconoscere. ­ ­ Libere lodi 
a questo He italiano che fortifica sé e la Costituzione, 
coi liberi partili; lode alla sua sapienza, la quale, in 
mezzo a' suoi battaglioni che fremono guerra e splen­

dono per armi onorate , lo persuade ad impugnare la 
invincibile arma del pensiero,, e gli db la più sanla, 
la più beneficila delle viltorie. — 

Né il Piemonte si mostrerà di cerio da meno del be­

nefizio. — Chiariremo il mondo che se il nostro Ho 

ci trovò, degni delle larghezze richieste dai tempi, noi 
sapremo mostrarci degni uel pari di esercitarle, eler­

iiamenlo memori del modo onde ci furono concesse. 

La nostra dignità nazionale debbo tenerci lontani così 
dalla soverchia siiscellivilà come dalla facile tolleranza. 
Il presidente del consiglio di Francia proferiva ingiuste 
ed amai e parole intorno all'Italia ; i falli italiani veni­

vano rapidi a mutargli per cosi dire le paride stille lab­

bra, sicché era costrePo suo malgrado a disdirsi. 1 suoi 
detti poco amorevoli eccitavano un vivo disdegno nei 
nostri giovani, e davan luogo ad un fatto che uno dei 
nostri cooperatori non manco vivamente condanna nel 
.seguente articolo. 

.Noi speriamo che le severe parole del nostro Vesme 
non torneranno discaro ai giovani subalpini che per 
precipilanza di patrio affelto caddero in quell'errore, 
come quelle che sono pronunciate da un uomo che, non 
ha mollo, ha dale solenni prove, di cittadina virtù e di 
amore alla causa della libertà. Clio anzi noi confidiamo 
che essi con opere veramente generose mostreranno 
fallaci e calunniosi i giudizii che il sig. Guizot pronun­

ciava in mezzo i segni di disapprovazione del parla­

mento francese. LA REDAZIONE. 

Col rossore mi volto, col rammarico in cuore, io udiva venerdì 
sera ad un caffè il racconto della ridevole e bassa vernicila pro­

sasi da alcuni giovani sulla passeggiata dei ripari contro (ìuizot, 
o per più vero dire contro un pozzo di carta, sul quale ora il 
suo ritratto. Esso fu insultalo in modi talmente indegni non solo 
di animi generosi, ina anche di persone civili, elio la penna si 
lorderebbe in riferii li; e poscia fu arso a l'itolo d'infamia. Quindi 
la schiera si recò al pala/7.0 di cillà , dove alle meritate accla­

ma7Ìoni al nostro corpo decurionale si accoppiarono riprovevoli 
impiecazioni contro il ministro francete. 

Questo l'atto biasimevole sotto ogni verso, può considerarsi 
sotto due aspetti: 0 per se stesso, 0 come una dimostraziono di 
disapprovazione contro la politica francese in Italia. Ma questi 
duo aspetti non possono separarsi l'uno dall'altro nel valutare 
l'azione, e se questa è biasimevole in sé , neppur l'intoninone , 
fosso ani he buona 0 ragionevole, potrà scusarla. 

Né è ncees'arin che io avverta che siffatte puerilità 0 peggio, 
che imitammo da altro città, sono al lutto aliene dalla gravità 
e franchezza del nostro carattere piemontese. Che si pretese fare 
con quegli in.ulti, con quegli sputi, con quelle (lamine? A chi 
s'intese dirigerle; Alla carta 0 alla persona.' La scelta è tra una 
ridicolaggine 0 una turpitudine. — Nò anche pretenderà alcuno, 
clic con tale atto la persona si condanni all'infamia. E chi sono 
queste persone e quai modi tennero, onde distribuire fama ed 
infamia a portone, che, abbiano, 0 no rettamente operalo, sono 
troppo da più ili loro, e por età, e per conoscenza di affari, e 
per posizione ei\ilo, e dirò quasi per ogni cosa? Non col bru­

ciarsi fra gli schiamazzi un pezzo di carta fra le ombre doli» 
notte, si piovano i reati, o ­si distribuisce, ove sia meritata, l'in­

famia a chicchessia, ma col ribatterne gli argomenti, col dimo­

strarne la mala fedo o l 'imperizia, e colf opporre a tutto questo 
in sé slesso esempi veraci di coraggio, di senno, di virtù. 

Quale infamia d'altronde darà questa diventata oramai una 
commedia, un insulso vezzo alla moda.' La qualità stessa dell'a­

ziono dimostra eh» tate segno di disapprovazione potè bensì es­
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sere dato da persone di buon cuoi e e di animo generoso, ma 
non corto di ietto e maturo giudizio Pei poco elio la cosa pro­

ceda a questo modo, chi voi rà lodato ed acclamato dovrà rivol­

gersi intorno, come già Focioue agli Ateniesi, o chiederò sogli 
sia sfuggito di bocca qualche gì ave sproposito Già vedemmo più 
d'un esempio di questi incendo, elio dovrebbero piuttosto aversi 
a titolo di onore In ogni caso sono indegni di noi questi modi, 
che sarebbero infami, se maggiormente non fossero ndevoli 

Speio che la stampa italiana, e particola!mente la piemontese­

ligure, si associorà con me in ripiovare con ogni più energico 
modo quosli atti di una gioventù, che fiantende ed avvilisce la 
nobile idei di libeita Negl i scultori nostn mancano di corag­

gio ondo diro ai popoli ancorché duie ven ta , e gencialmonto 
parlando gli italiani in questa gran rivoluziono si compoitarano 
per modo che ben si mostratone capaci d'intenderla e di ap­

prezzarle 
Alcune parole farò parimente intorno alla seconda questione, 

se sia disnpprovevole la condotta politica del ministro fiancese 
verso di noi, o se possa dosi meritata da lui questa qualunque 
vendetta Venduta di clic? Quale obbligo aveva egli verso di 
noi! Forse, con noi contro 1 Austria ora legato da vincoli ante­

riori? Forso c'illuso di speranze elio non a t t e n n e ' 0 abbiam di­

ritto che la Fi ancia ometta di fare ciò che crede suo interesso 
per compone le cose nostre? 

Non noi, ma la i rancia, ha ragione di chiedere a Guizot, non già 
se abbia o non secondalo il movimento italiano, ma se abbia 
bene temprasi, bone piomossi gli interessi fiancesi he poi mi si 
chiede se io giudichi, che dal Guizot si sieno rettamente condotti 
gl'inteiessi fiancesi in Italia, d'accordo in questo coli opinione uni­

versale, dirò apeitamenle che no Le cose d Italia sono poco o mal 
conosciute fuon d Italia, Guizot al pan ed i suoi opposilon com­

mettono molti gwtvi eirori intorno ad esse, o particolarmente con­

fondono perpetuamente o in ile distinguono due qtnstiont al tutto 
diverse, se non in quanto in pirte gli errori della politica fran­

cese conti ibunono a fare che talora si con fondesse! o, voglio diro 
la questione dell' ìndipondonza, e quella della nazionalità Que­

sta seconda racchiude li gueria ed e questa inopportuna al 
l ' I ta l ia , elio è ora sola contro tu t t i , ed alla quale ogni anno 
di ritaido e un aumento di foiza, inopportuna alla 1 lancia, elio 
non ha alleati, ed o nell eventualità di una reggenza, inoppor 
tuna all'Iiuropa be alcuno pei impeto di nazionalità, per pietà 
verso ì fratelli, f u noi la desidera nell ' intimo del suo euoie, 
forse se dovesse scegliete tia gueria e paco, consideiato lo stato 
delle cose, vedrebbe manifesto che so sarobbe imprudenza il 
non armatsi, e villa il non difendersi, 1 attaccare sai ebbe teme 
nth ed ingiustizia Ma alla Fiatino per coito non incombo ob 
bligo alcuno di subire le sorti di una gueira per privare l'Au­

stria d u n a parto de suoi d o m i n i l e creare la nostia nazionalità 
fliiors o Lamartine se venissero al potere, non seguirebbero per 
tei to altra politica 

Non cosi e dell indipendenza, essa tu minaci lata a Ferrara, 
e, meno manifestamente, ma lo fu più altre volte Oi questa e 
la parte nella quale il signor Guizot e n o totalmente, t por non 
disgustare l 'Austria, disgusto 1 Austria o 1 Italia, e si lascio to­

gliere dall'Inghilterra quoll influenza, quell apparenza d appog 
gio alla causa chi principi riformatori, che doveva esser sua Pei 
quanto cna apparo, la I iaue ia non lece mino dell Inghillcira, 
fors'anebo fece più di questa, in appoggio dei noslii puncipi , e 
certo pm smceiamenle ma questa con maggioro abilita, e poi 
ciò questa sola ne colse il fi ulto Nei momenti e tie \ ìndipendcn/a dei 
nostri principi parova minacci il i, 1 Inghillcria inspnava colaggio 
ai popoli, la I u n c i a si comportava in modo da fusi t e n n e poi 
collegata a nostra danno coi nostri nomici La condotta del mi­

nistero fiancete fu ta le , elio saia dilhcile che alquanto solida­

mente si rinforzi la fiducia nella Fi ancia in Italia Ala «e fu 
buono I effetto pei noi, e 1 Itilia appicse por la prima volta a 

fare da so 
Non parlo dello lodi cho il Guizot tributa alla moderazione e 

allo intenzioni progiossislo dell Austria, questa paito del suo di­

scorso e, come la nottata del l icrni, 
Degna di riso o di compassione, 

ma non che si bruco il nt.at to di ehi la pronunciava Piultosto 
lotici c> un itti a parte di quel discorso, dove accenna che assai 
probabilmouto i pi incapi italiani se la passeiebbero dell aiuto 
suo non meno eh­ di quello dell Inghilterra, e che inaerebbero 
meglio di faio d i se le coso loio L qui mi s u lecito il dire, 
elio e questo se altro mai il tempo di faio 1 applicazieno di ta le 
venta I siedi un vogliono ora che alcuna potenzi ti lentia gì 
rante delle ìnstituzioni che conquistiiono colli fui za , o che te­

mono che colla fmzi venguio loio ntolte ne una g a r u i z u s a r a 
disc.na anche ai Napoletani Avvoz/i i Siciliani a vedoisi gì Inglesi 
i n t a s i , semina elio HO impiotino tv mcdiizwiio Oi non sai ebbe 
questa un inforna pel Ho di Nipoti stosso e per 1 Italia tutta? 
Ld oltre ciò, qu.il gnauzia saiebbo quella1 Ga anzia veri saia, 
so d un tiatto io Foidinuulo accedi alli Lega, e se il le ed i 
popoli accettino poi galanti collettivamente ì tie pnntipi ltifor 
matoi i , che per comunità d interassi non pilo esser mai che 
inanellino della redo d i t i «1 pimcipe ed ai popoli Se l e i d i n u i d o 
sinici unente, senza esitai e, adoni i al patto, i suoi popoli e tu tu 
1 Italia saianno «eili, the so s incammina ultimo sulla buona via 

non e poiò sua intenzione ne di fermarti ne di rotioccdere II I 
non accostarsi pi untamente alla lega, e molto p u il tratti la collo I 
straniero ed accettai lo per ntedialore, non solo lo coprii ebbo di 
infamia, ma forso porterebbe per lui l'estremo dei pencoli 

Quattro o cinque anni di riposo, o meglio di tempo ad ordì­

narci ed armarci , tanto accrescerebbe le nostre fora», quanto 
in quell'intervallo il corso stesso dogli avvenimenti scemerebbe 
quelle dell Austria Una lega di quattro principi italiani e di 
diciotto milioni di abitanti non solo assicurerebbe in perpetuo 
la nostra mdipeudenia , ma sarebbe tate passo verso l acquisto 
della nazionalità, elio infallibile all'occasione ne diverrebbe il 
conseguimento, pei nostia sola opera, ad onta dogli ambigui 
amici e degli aperti nemici 

CÌBLO VESMB 

Il regno del pensiero e mauguialo, il vessillo del­

1 intelletto italiano, sventola al cospetto delle dispo­

tiche bandietc dello sitamelo, e la nostia causa tispai­

mu il sangue fidici no, per spondei lo più fecondamente 
nel di della ptova La vittoita non saia pm dubbiosa, 
le lave dei vnlcam di Sicilia non guasteianno più i 
ì campi de fratelli, le anni cittadine non si volteianno 
contio a' petti liberi e geneiosi Agli otto milioni del 
Faro nspondono i cinque delle Alpi, indarno lo stili­

melo vedi a rivoluzione dt pochi, dove sapiente volete 
di molti, indarno dna macchinazioni le ìegie paiole, 
che iniziano gli oidinamenli politici onde 1 Italia non 
saia più ani ella Ulegnnmoti dunque, e speliamo the i 
nostn destini giovetanno a quei nostn fi atolli che ge­

mono , a coloio che debbono aspettale, ma non dipe­

lare Iddio noveid le lagnine, pesa t dolon, e nel senno 
eterno mattila il di del iistallo Old 1 alba del stillo 
giorno e spuntala, deh1 non ne afltettiamo il menggio 
pi ima the piovvedimcnli umani non lo tendano coi lo 
L'alba rioslia sorge seteria, senza nubi sanguigne, il 
ti amatilo del legno del peccato non saia foise si hm 
pido, ma a noi si conviene promulgai la pazienza the 
vuole, non la piecipitanza the gtiastd In mezzo alle 
nostte dllegie7ze noi pensiamo, e pensando invochiamo 
Dio, e bdidino nei popoli 

la Gazzetta dAugusta fa sapete al suo tolto pubblico 
the Uscitilo austnaco tontd 518,000 tombattenti pieni 
di espei lenza 

Noi vonemmo chiedeie alla bellicosa gazzetta dove 
diamine sabbiano atqutstato codesta espeitouza i soldati 
diistiidci? Voi se nelle gigantesche giornate di Tainow, 
o nelle tenibili di Milano, o meglio ancoia nelle pas­
seggiale vittoriose di Modena e Pai ma > ! esperienza ni­
litaie crediamo la si acquisti combattendo Inumilo, e 
dal IcSiL» in [)oi I Vuslna non fu in guoria che co suoi 
inteiessi e con le idee pm fotti d ogni esciiito, e che 
oggidì la soveithidiio La delta gaz/ella paria pine della 
fedeltà ili codesti suoi o 18,000 uomini, e von ebbe 
fani ciedete the i venti battaglioni di soldati italiani 
che sono n Lonibaidia siano piti austnati dei viennesi 
"Noi non ci odiamo sporgimi gli Italiani che hanno 
la mala soite di seivue lo Piantolo, non pittondiamo 
disellino le iile aiistiiatho, ma iam tei ti che se giun­
gesse il giorno della piova, non si letheicbbeio di buon 
giado a combattei e t fi atolli 

Di pm, noi ciedidino cho le lodi della gazzetta in­
torno a codesti battaglioni non inganneianno nessuno, e 
non adunino accettate pei buone da quei soldati the con 
ciò si vonebbeio meglio ofiendeic che innalzare La Gaz­
zetta d Augusta pai e che da qualche tempo non ne colga 
una nemniauco per isbaglio 

Pei dssitinaisi poi la fedeltà delle tiuppc italiane, co­
mincia coli infamai le, palla dell insieme dell oseu ito, 
quando lutto il inondo sa le arti adopeiate acciocché le 
vano nazioni che lo compongono non facciano causa 
comune fia esse, e finisce pollino col lodale un reggi­
mento tonnato quasi tulio di Milanesi (\icxhica Mbeito ih) 
penile nelle stiagi di Milano mostio la lealtà de suoi 
sentimenti e di isseie un ìigffimailo cucinato 

"Voi non sappiamo m qnal guisa questo leggimenlo 
abbia mostralo laute belle cose, ma ci assumiamo non 
saprà gì,ido di culo alla Gazzetta dAugura delle sue 
pubbliche congialulazioni 

Ecco i» qual modo la Pi osso del 2 setlemb) e uconosci 
falso le aisoziom del suo comspondailc contornile nel­

I ai licolo di l I 0 gennaio e < he noi abbiamo » ipi odotto 
mi noi/io numeio £0 

INoits vojons, par les lollies et les jouinaux que nous 
lecevons de Tinnì et de OiMres, que, dans cis tleux Mi­

les, d honoiables stistoptibilites se sont eniues de eei­

tdines assertions contenues dans une coiiespondaiuc de 

riunì qui a paru dans la Pi esse il v a quinze jours 
La faussele de ecs asset lions nous ajant etc domoiitiee, 
nous avons rmmediatement rompti tout telation avec le 
conepondant qui nous avait mexactement informò!. 

» « ■ e —mi — — 

CARTEGGIO DELLA CONCORDIA 
GINOVA 3 fMiaia — La letizia destatasi dal grande avvoni 

monto continua a lallegiaie gli animi dei Genovesi Ieri sera Io 
sttade della citta ciano ficqiienlatissimc di cittadini degni elasse, 
pressoché tutti fiegiali di nastrclli coi colori nazionali, la piazzi 
Cailo l'elice ne eia giemiU così che si varcava a stonto ivi 
si feieio nuovi evviva al valore dei Siciliani, ali unione ili 
l i m i , ili» costituzione , ne maiicaiono quelli ai liatelli subiti 
pini ed agli ìtiliam lutti lucono cantati duc is i inni ai quali 
piescro palle molte signora, e p u m i delle 8 la a l t a er i por­

leltaineulo tiauquilla — S L ha stimalo di non metter fuon 
I ippaialo di gueii ì della sera piecedente, perchè si saia pei 
suaso che 1 ispoire quei poveri soldati a premici si sei ore di 
juscu fermi sulle piazzo non e c a u l i , quando non vi sono 
pencoli che minaccino il pai se 

—leu soia l i nuova opeia gli Oiazn ed i Curiam ehiunava al 
Culo lo l i te una glande affluenza, vi aceonevaiio molti dai no 
sili In ivi ullieiali, t quali furono salutati dalla platea e dal pai 
chi con evviva sliepitosissiim Le slesse signore gridavano etvi 
van» (jl invitti di/insou d Italia ' Vi\a l etcì cito, m a n o » noslw 
tallitosi /inietti militari ' \ l z i to il sipauo, i poveu Oi izn e Cu 
i i izn dovette! o ledoie vile esigenze itoli i piate i e addati irsi 1 
un peidonabile aim i musino , voglio due d indossare la ciarda 
tricolore e cintai 1 inno l i m o n i l o , elio tu applauditissiinoe so 
{Tinto digli evviva al tisorijimenl» italiano, ai fratilh Lombaidi, 
alla costituzione ed alt Italia Ou plichi tutti, non eccettuiti 
([in 111 della It t o l t e , stento! (lituo fazzoletti coi colon uazio 
n i h , e stila intuii un i tes t i , un vero tripudio poi tutti la se 
tal i 

— 1 i licit di ioscina di questi mattina iileiiseono che il pò 
polo h i elmi inclito l i costituzione e clic il t uand iua ha eiealu 
una (oinmisjionc eh cinque biavi toscani noli poi loio talenti , 
penile stendmo le lnsi di uni costituzione 

— L qui voce o i inn i acucd i t i l i che bi.zit l i ino da diveisi 
giorni ileum austuaei nella vallo di l olitali limona , e , duei i , 
col pretesto di rompiai copei le , mi pm piobabilmento poi 
scdune e eotionipcie quei valligiini Non v ' I n coito chi 
non conosci il pencolo che si coirai ebbe se quegli sii mien riu 
scisselo nel loio Insto intento II popolo di I ontanabuona e un 
popolo fitio e e ipitc d o„nn impic i pili aldi là , lutti sanno di 
elio fu tap ice uell invilitine fiaiieose — Nello nostre monta 
gue furano puni i i dosuiti a calichrzarc , attualmente vi sono 
gli .insti nei a comprale 

— 11.I il pisseggio festivo di via Nuova e via Nuovissima si 
e ossi i tato un signoro col nuovo costume italiano elio tu da 
tulli con lutei CJ '0 guai il ito l ' i tesi elio i nostn sarti lavorino 
o tiglmo aiuti ali italiana e che presto la noslia gioventù li in 
dossen 

tiiMive !> febbraio ■— Il taiteggio del num 29 della Con 
coitila sullo la rubi lei il Alessindiia piodusst in (ìenov.i non 
lieve depi l i ci e 1 pei i n o il sapete che gli abitanti di quella 
nobilissima citta vivono ingnilliti sul conto nostro, è cosa che 
li pena l 'aie che i quest o i l li si impa , o pm ancoia il con 
legno del popolo g e n o v e e , dovrebbero atei dilanio abbastanza 
die le imputi/ioni asini imeòlt scigli ito conti n di esso orano 
solenni menzogne , fabbricate d i quella vituperosa genia nemici 
dclli civili i , l i quilo si igili quando può apeitamcnto , pili 
spesso in otculto a ca lunnine , a r i g g i m e , a fabbricalo tia 
notti —■ 1 i n i n i i poi della seopciti della nive cantac i armi, 
e lo sbirci) ti inde ■.lino di esso, e tosi l iuto assmda elio non 
menta so ne laeeia p u o h 

Del ie»to non ascoltino i biavi nostn iiatelh d \ lessandna 
quei peilidi seminatoli eli dist j idic , e si peisuadano elio |i li­

gmi vogliono ossele uniti, fot teme ito uniti alli grande fami 
f,lia itali ma riatcllanza Nazionalità e sciupio stati l i divisa 
di quello popo'o , lo d u m o i fi atolli subilpini che nel giorno 
10 dicemmo abliiaceianimo commossi , e con cui giurammo 
appiè elc0li l i tu i di csstic uniti , di amarai come fialclli, lo 
tilt ano gli \ Iti i il iti ini clic in quel memorando gioì no strin­

gemmo al nostra seno con (auto alletto —■ Lasciato eli lo vo 
lo npet i , o fi ilelli d Vless indm, noi vogliamo ossele con­

coidi ed uniti agli s't ì popoli itili ini, e follemente il vogliamo 
Diclini limo pei tinto che colora i quih con arti menzognero 
c e n i n o di l iavisne i fitti piti c l u n i e nolutu sono infami ca 
limili ilori 

State sull avvis i , o ti itelli , perche i nemici d Italia non 
trovansi solo olilo il l i r i n o , essi sono incoia potenti o , ero 
di te lo , non hanno aneoi peidiili l i sporinza del male 

—• Oggi i negoznnti di qui i t i u l t i uniti iti diri cittadini si 
sono i iduuali ilio scopo di d u o domain un pr in /o ai fiatelh 
siedimi 

— Piotcìiienlc d i l imilo e leu fiettolosamente tiansitato pei 
questi citta il piincipe {entuiiono li„'lio, Consigliera delli Le­

gazioni S u d i in I tomi, dicesi ìechi disp tei importino a l d o 
terno Pontificio 

— leu i scia un minino considoievole di cittadini si locava 
d d signor Giorgio Doni a piogulo di voleisi adoperare plesso 
1 Vutoiilv illiiicbi sellisse commutali la pona ad un di quei bissi 
ullieiili (. de quali fiocinino cenno ion) che per avoi gridato m 
puzz i ( ulo loliec MICI Italia fu condannalo a 12 anni di cai 
cera ' l ì 11 buon patii/io a l t elmo si loco ìudilalunente dal 
slanci Olivelli itoio , etl espostogli il ciso, no ebbe in risposta 
elio la disciplini militalo o n g m o s i , che «ul!a poteva piomot 

(1) Qucito basso ufficiale appai tiene alla h igala Acqui , il cui 
gemiate e il sig Villafihtto, il suvo dil quale gitilo nella sera 
dil 0 9bn abbasso I l i d i a , vivano ì tedeschi 
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tcie di corto, ma che prenderà in tutta considerazione la cosa — 
Alenilo si "punisco un mil i ta le , che sentendo di essere italiano, 
grida wca l Italia , si lascia libero un altro militare che fa uno 
sficgio a un biavo sacerdote, che plaudendo al nsoigimento 
dilla caia pallia , grida aneli' esso viva ìt 'ia Questi Falli non 
abbisognano di commenti È inutile 1' ag,. tingerò the essi hanno 
destato molto malumore nel popolo 

P S La scusa del Maggioro do' Cai ìbuueii non compane 
sulla Lega corno era stalo dotto , ignora il peni le — Intanto 
egli, passeggia con aria insolente, qua i sii i i mio il popolo, mi 
il popolo ha buon senso — L i In tenda eh1 b isso uflit iato, the 
io t' accennai nel cetitcae/i> , Iti ut,Ji0 ilo tutu in generale 

Altra dil 5 —̂ Oggi lu collocato il busto di Oboito CalTaro 
ollerto dall' egregio ai Usta Covasco alla città che lo fece allo­

gate nella civica biblioteca , ed apporvi la seguente iscrizione 
11 Comune di Genoia 

Alluogava in questa biblioteca 
L'imbusto di CalTaro 

Pei che lo stililo) o 
ti U Coinsio 

Avesse pubblico testimonio 
Di sua laigliozza civile 

Ann M D C U A L Y U I 

L' iscrizione e di Loienzo Costi — Lia malo che Genova 
diltottisse di un monumento all' uomo grande che la illustiava 
cotanto eon la spada e co^li scritti Eppeio il Cevasco ha fatto 
doterò di cittadino 

CIOCIARI Si ginnaie — Il Panama, puoscalo ti intese, fu to 
strolto di prendera poi lo a tagl ial i II ­i/tioi M e n i t i , dinl to ie 
dtgh iffan agraiu noli U g e n a , a p p e n i a eoo a tona , ni inifestat i 
il clcsidcno di visitare Io stabilimento li \ iltoiio Emanuele, 
nel principalissimo scopo di paragonare lo condizioni del l 'agi i ­

eola intluslna in bai degna con quelle d' Villici Quindi si ro­

t ita tosto allo stabilimento suddetto in compagnia do! coman­

dante del Panama a malgrado di dirotta pioggia e tilmente con­

tinuata clic egli non poto visitale ì lei leni ne ì lavon eseguiti in 
tutti la loio estonsiono lìssi non potetano peiluito appiccar lo 
scinoli che nelle sue ciudiziom genti ali Atvisava il signor Mei­

cici che per quanto concerne alla manualità ed al suo piczzo 
lo stabilimento V L ha molto facilitazioni e molti vantaggi cho 

[ non si hanno nell 'Algcna , ma elio d alila p u l e ì coloni Ira 
vano in Afflici m seguito agli ìnuuiuoievoli vantaggi assiemati dal 
governo, una posiziono migliai e di quelli the poti ebbeio trovale 
in Su degna Qui i vanliggi nascono dallo locali condizioni, colà 
piovengono dal governo e dalle condizioni economiche II sig 
Meiciei non poteva darsi pace, come uno stabilimento di tanta 
impoitanza , quel paese potesse incontrale oppositori od aveie 
nemici, e che non riunisse invece il concoiso di tutti i buoni 
tigli ìiteneva die una implosa cosi latta avente già per primo 
iisultameuto un deciso ed incontrastabile miglioramento fisico e 
minute del paose, dovrebbe ossei e scopo allo più picssanti sol­

lecitudini del governo, soggiungendo che lo stabilimento V E 
non solo sarebbe stato nell'Algeria protetto in ogni miglior ma­

niera da quel ( ìoteino, ma ben anche giatilieato dai medosimo 
con concorso di danari eec 

« Sin qui la lettera Pui tioppo o voio, che quei concessio­

» nari andarono come vanno sempre soggetti ad incessanti op­

posizioni ed ant lie a piccole peisecuziom alle quali non pote­

■ vano aspettarsi, pei che quella impresa e grande , di sommo 
» pubblico vantaggio e tutta d umanità » — L lu opera santa 
quella di ndurre a cultuia una vasta supeiticie di leneno, che 
prima eia un lontra d infezione nell aria di tulli quei dintorni 
Ai concessional! non e da attnbuirsi se non tutta la superfine 
sia coltivata, ma bensì ad opposizioni da jioisonc malevole su­

scitate, opposizioni che sin oia non si potè o foise non oi volle 
sciogliere Beno intorniato di tutte le coso elio si rifei isctmo a 
quello stabilimento per ragione d uffizio, impeiocche dal! ai I 1 
delle II Pulenti di eontessione del £ fi aprilo 18.Ì8 cui fu ti ilo 
incarico di so^ramtemlcie alt' eseguimento ed alla direzione dilli 
relative open non solo pi 1 miglimi enti) dill opnani ni e pel mag­

giore vantaggio dello stabiliminlo, ma eziandio nell inknsse dilla 
cosa pubblica, mi piango il mora di vederne manomessi gli in­

teressi per fallaci lelazioni di pcisone foise poco capaci di cose 
agrano o di altra pubblica economia , se non mosse , ciò che 
pera non vuoisi ciodeio , ne far c iede ic , da sentimenti meno 
nobili o da meno lette intenzioni — 1 voi, eomossionari be­

nemeriti della umanità, abbiale .incoia la forza ed il coraggio 
di superara il giato osticelo frappostovi1 — Non dimenticalo un 
solo momento elio la Piotviclenza e sempie l i per socconeie a 
colui che si impioti pel bone del suo simile \ o i fareslo gravi 
sacrifizi di ogni manici ì, o la Pioviidenzi s u i con toi e por 
voi Queste cose vi dice l . tpcrs tn t stcss, a cui l.v ligge la ri­

colta di dire — e più ancoia dilla lo„ti il suo intimo tonvin 
cimento, non li ulto di cicca pissiune , di vino dosideno, mi 
traente origine da latti ben ossei vati e con tutti calma discussi 
e pendei ali 0 \ CABIIONAZZI 

ROMA / febbraio IS /S — Dee ti tttarsi m queste sera dal 
Consiglio dei Muustii I iniportiiilisnmo irgomento della milizia 
dello stato e degli ai munenti noci osati, ai quili tanto i restio 
uno dei nostri due Uo\cnn Pontificii Dico stil sono uno «"ci nostn 
governi, perche noi no abbiamo assolutamente due, uno nuoto 
cieito da Pio, ed uno vecchio, the e (ultoia quello di Gitgoiio, 
e non si sa quale dei due sui più possente, non taloo'ando lo 
simpatie del pubblico — Si speia a m o r i cho ì niinistu deti 
deranno se la consulta debbi d u e pubblicità ai suoi alti, ed il 
voto apeito, sudi che si aspetta da tanto tempo uni rivoluziono 

Ieri seri giunse il cu cimalo liofoiuli seDiel di Stato e spe 
namo ihe lo coso pi elidei anno una pm dens i mirai i 11 C nd 
lui avuto un lungo abboec amento col S Pulì e questa mattina 

Si e spaisa voce oggi, che il P 0 ivazzi sia stalo tradotto al 
S Officio, mi si iguoia posa tamen te ote s>a, e se ne fa mi 
stero La troppo glande affluenza di visite, che tendevano duci 
quasi tnonfale il l i tuo del Gavazzi in S Bonaventura avrà dato 
cagione a questa impudentissima misuia 

Nulla ti duo della letizia che produsse fra noi la nuova della 
costituzione di Napoli, e dol commovimento di tutta Roma — 
Notizie di quel genore volano rapidissime e piovono sopra le 
città o le nempiono tutte in un baleno — Le vie ili Itomado­

s o per la < Ugnine, formicolai olio di popolo esultante Le < w 
n a n o illuminato, 11 gioia immensa ed unanime Poveri Siciliani1 

Quanto hanno fatto per litui — Dilli quello che vedemmo qui 
di letizia , siiiebbc rqietoie quello che sirà accaduto sotto ì voslii 
occhi ut t onno , qi elio clic saia accaduto in tulli gli angoli di 
Italia leu ­eia eia illuminatoli palazzo dell ambasciateli e di Na­

poli, ciano illuminati i teatn e lo g n d i elicsi minano pei tutto 
li Vitti la COlttttitlOM 

MILANO 5 febbraio — lei i ci hanno messi in penitenza per es­

serci forse troppo rallegrali delle buone notizie di Napoli e Sicilia, 
col trattenere il giornale di Genova divenuto ormai interessan­

tissimo Si parla qui di costituzione in Toscana a tutti aspettano 
quella del Piemonte 

NOTIZIE. 
TORINO 

Oggi, alle me nove, bi radunò un Consiglio de' Mi­

nistri, al quale vennero diurnali ì piti grandi distillarli 
dello Stalo 

— E ustito un nuovo opuscolo di JWtusimo ci' tscafio suit'eman­

cipazione civile degli Israeliti Noi ei nsoibiamo di pallaio ap­

positamente di quitto libiti, pei ora no tiliamo 1' epigrafe elio 
rantolo ti isse indovinalo un pò da dove ' dalla Dotti ma 
I n s i l a » ! ad uso dell i dioceii di loimo, quella stessa che pub­

blico ed appiovo il nostra nioii­,i«iioie ainvescovo — l i e o 
l'epigrafe 

D t ' i l e il nostra piossimo" 
li Lutti gli nomili; ilei mondo, .ineho quelli che non souo ne 

cattolici, uè cristiani 
1) Per qual motivo dobbiamo ani no tutti {.li uomini del mondi) 

aneortho fosscio lineili, t broi etc eli ' 
Il Peni le Dio t e lo comanda, peieln tutti sono eieaturo la 

gionevoli, title a immagino di Dio 
L indovinilo poi a e hi Mia dedicato/ a suo fratello, al nostra 

maiihese Ilobeito, the in Piemonte promove li stessa opera, 
labbtUiinenlo di l iuto anlimstiana ingiustizia I pnneipt nostri 
pongali mano alla iiforina e sia compiuto il voto dei due illusili 
miei prati della pubblica opinione 

— I signon cavalieic piofossore Sisii.ond.i, ed uigegtieii Mei 
linoni o Somineiller ebboio 1 incanco da! Governo di b M di 
rccaisi in IngluUtiia per assistete alla fabbricazione doi l em 
(regoli, disamiti e ciniglie) iiiseitiinli alla costiuzione de Ito no 
sue strado fonato Lssi pu luono in questi giorni, o si speia 
chela Imo pit senza gioveia ad un tempo a maggiormente atti­

vare quei lavori d.i cui aspetta tanto inclemente il toinmeicio 
e l'indiistiia nazionale 

CliOMCA POLITICA. 
ITALIA 

GLNOYA, 4 /Mi aio — I eipitaiu manttmii di Sicilia o di 
Napoli elio si trovano in Genova, hanno risposto allo tlimostia­

noni che si feeoto in questi cittì poi festeggiare il tiloufo della 
tausa costituzionale in quei paesi ton un ringraziamento che 
liuisee in ([in sti tei mini 

• Vi liciti Genovesi ' l e d e , speranza o foi/a nell 'unione Ai 
popoli the ha destinato iodimi re Dio sol» spila queste virtù 
simboliggiale dai colon i l l l i l ia the voi salutaste nel festeggiare 
il liionfo doliv riviilu/ione Siciliana Simo queste la nostra ban­

diera sotto la quilo ci tengi imiti l anime che ci giurammo ni­

elliceli ibde , e t imo Vita 1 Italia1 Vivi il popolo di Sicilia1 

\ i v a la costituzione napolit ina' A iva i Genovesi1 (G di G ) 

SI VII P 0 M 1 1 K I I Roma 31 gennaio ~ Por la piomozione 
alla sacra porpora di nionsigiioi Cailo \izzaidolli 'Ogrelario della 
S ( ougicgazionc degli altari ecclesiastici siiaoicimaiu , essendo 
rimasto v icante un posto di pillato pronotaio apostolico pai tr­

apali lo, la Sint i l i di N S con biglietto della segreteria eli Stilo 
in ilala del 30 tadento, si è benign uni lite degnata di oonfciilio 
a mousignoi Giovanni ( oiboli Bussi, attuale 'OgicUno della 
suddetta S Coligliga/ioiio (tr ih li) 

Il governo pontificio ha contralto il piestito di un milione di 
scudi colla casa de la Hauti e G di Parigi [idem) 

MODENA 19 gennaio — Leggesi nel Messaggere Modenese 
il giornali di l n e n z o l Alba h i pubblicato un i serie di aiticoli 
intitolali Cionaia Modenesi degli ultimi tempi, coi quali iipiodu­

centlo calunnio tanto volte smentite, i vilipeso indegnamente il 
defunto nostro sovrano Frani est o I \ di glonos.i memoria « 

S A It il regnmlo sovrano non polendo riguaidaio siffatti 
articoli soli into con quel dispiozzo con cui riguarda i gioì niheri 
insulti che, in onli alle leggi, si pubblicano specìalmonto in lo­

scaua lontra 'a sua pei sona, il suo got orno, e molti fedeli suoi 
sudditi, sia militali, sia civili, si e trovato m dovcio , fondan­

dosi sulla leggo di dello governo G nnggio 18'i7, alt 18,, the 
vi l l i in lose ina simili pubblicazioni, di dirigerò in via tliplo 
m a i n i al governo tostano un fot male re t iamo, chiedendone la 
dovuta npaiazioiio , e qiitlle misint clic no escludano la nnno 
vazione, conscio di aveie cosi fatto no che gì imponeva 1 onora e 
il dovere veiso la gioì tosa memoria del suo augusto genitale (M M) 

11 governo estense non ha diritto di cimentaisi col governo 
tostano della stampa toscana, ni ti invocare contro gli scultori 
toscani, aiticoli di leggo Castana 

La libera p u o l i toscana forte dil suo dititlo, protetta dalla 
leggo e dal principe, non temo le protesto e le saette diploma­

tiche che vengoao da Modena o da qualunque aiuta parte, anzi 

di quelle protesto e di quelle saetto si rallegra corno di amag 
gio reso forzatamente alla sua potenza La stampa toscana con­

tinuerà a faro il dover suo dicendo sempre il vero Tanto pog­

gio per la gloriosa memoiui di quell'umanissimo o clomonlis­

y.mii principe a cut il vii > e offesa, ta storia è calunnia 
(Paino) 

— Ecco corno l' ottimo giornalo ili Casale racconta una vit­

toria di Hadetzki 
> Erano qmittro compagnie incompleto del primo leggiero, due 

di granaticii , e due di volteggiatori, neppure trecento uomini, 
sotto gli tu timi d d colonnello Ambioaw che il generale Borto­

lelli spedivi da ìtiigcitoitc i Guastali i poi sorpiondervi il rog 
gimento itadelzki cavallona ivi stanziato 

11 l e n e n t e della prima di quelle compagnie di volteggiatori 
Giovanni Imoda, nostro concittadino, ed ora colonnello in ritiro 
dolio regie armato, o cav dolloidine militare do'Ss Maurizio e 
Lazzaro mandato ad investire la casa in cui era il Colonnello, 
e buon numero de'stioi utliziati, fu quegli nelle "ui mani il Ra­

doUVi ebbe a ceder la spula 
(Cd nocete) 

STATI ESTERI 
1 «ANCIA 

CAMKHA DEI D I l'i TATI — 31 gennaio 

La discussione continua sulle coso d'Italia 
» l a quistione itali ina , lomintia il signor d i m o i , ò tuttavia 

ravvolta in nuvole spesse t gravido ehi sa di quante tempeste, 
ma anche di emanit luce pei t Kttiopa Una rivoluzione avrut 
foise spinto l l t i l ia al segno in cui si liova od anche al di l à , 
se non te l'avessi pollala I uuzativa di Pio I \ . L'tiratoio ci 
dipinge 1 Italia, all at ti nimciito di quello papa, come giunta al 
punto HI cui basti un ultima piovoc izione poi sustitaro unu ri 
minzione violenti — \ i pruni atti di Pio il governo francese si 
mostra tepido e diflidinle ve i i eli lui Invece d incoraggialo il 
sentiminlo n mimale che si s t ig l ia ta per lutto in Itali i, il {{«torno 
Iranccso s o i m p i i a esclusiva! ionie di i r ra re un pattilo inteinio 
diario tlio ji iiintenta ili rifornii timmmiitratiie senza chiedete 
losUtuziom politiche Ma i parlili non si fin mano chi dopo una lolla, 
ii per lo meno dopo uni discussione teotica in Italia non ci fu 
m tolta, né discussione, letiziane d un papa amico dilla libertà, 
ecco tutto ipiet che ci fu' Peiche" dunqna ioler creare palliti pah 
tiei m un paese che ha la fot luna ih non conosarh ' Lasciate 
ali t u t ina quetto pulsino, l Itesi)HI )̂itd uni mieteste a dindin 
ciò the die essi Ì e unito Siili mi dunque cos) innamorati dell linai 
lina clu t i (monda, da miei fine ad amie» un regalo dì questo 
geneie7 Noi uomini di puti to in 11 mei i pciihe li nostra in 
dipendenza non e minacciati, inveiti di dividtr gì Italiani tome 
voi, noi dieiam loio Non discuteto in questo momento né sul­

l e tensione, ne sulla c l i en t i dillo nloinie , assii in aioli solfante 
il diritto di compiei le tome voneto e senzi che lo stiamolo ti 
si intrometta l a 1 rancia elee assal t ivi in questa intrapresa 
Sicntuia, suntura a eptelìi che si fanno uomini ih fallito quando 
il nemico è alle porli ' 

Piovalo per tal modo che la polilica­de' radicali francesi vuol 
l'unione n Italia, nnut ie , in cambio, la ministeriale vi porta il 
gelino chili discordia, si la a nbatlere un aigomonto del signoi 
Guizot che egli chiama argomento della paura (dola peui) « Voi 
ci present i te , dice (g l i , l Austria comò pronta a scagliaisi sul­

1 Italia e a piohtlaie di l l i sua interna anarchia, voi dite elio 
ogni conflitto con I Auslrii porta alla guerra generale Bisogna 
confessarlo , il i tdesco , buon popolo a t asa propria, è duro , 
oppressore, e giustamente odiato per tutto in Ila ni Lbbene in 
se­co d 'usa r la vojtia influenzi per intiepidito il liberalismo 
italiano , o posar sul pontefice , usatela quest' influenza a posai 
sul! Vuslna e fililo cangiai condotta in Lombardia Se e'e un 
mozzo di attutalo gli (itili ìnziouali, e di prevenire la guerra, è 
questo o non .diro L so gl'Italiani estendono ì Itilo voti di na­

zionale! a tutte lo provineie che parlano lo stesso linguaggio, o 
vivono della stessi vita, Siam noi 1 ranecsi che li biasimeiomo 
di questo sentimento? loecheià a noi a dire igl'llaliam del Nord 
In dispetto dilla tostro htioim e de' to i t i i toittuni, 101 siete Ale­

manni, pei che i diplomatici lo hanno tcritto ' — Il duitto dello na­

zioni sovrasta ai trattati del lcìlo (»riisa;ie»ic) » Qui 1' oratore 
dimostra come il ministeio francese si trasformi in gendaime 
per far nspet tu trattati elio sono ostili alla Francia stessa elio 
il gabinetto ha elicili irati nulli nella sua pioterà conno l 'usur­

pazione di ( rieovia, dio tutoli violati dati Vustna medosima tu 
favor delli quale s invocano I battali, dice u/h, non amanpii 
dunque nitore a nottii occhi ihe quanto offendono la libertà7 Ah' 
Signori, noi potemmo lìscie umiliati dai trattati del tSIÙ, non n 
» cstcrebbe più chi il disonore di difenderli ora noi stissi' ( ten­

tazione ) 

L oratolo termina col iiassumeio i doveri del governo fran­

cese in Italia nel modo seguente — Mantenere a tutti gli stati 
italiani il dnittc assoluto di faio quelle riforme amministrative 
e politichi the voiianno , senza uitorveiito di veiuna potenza 
latin no lo sviluppo dello spinto nazionale in Italia poicho la 
lena su tui si debbono operar tali iiloime non abbia ben piesto 
bisogno d alcun altra protezione 

11 signor D Haussonville, rispondendo a questo disroiso, pro­

metto cho il trionfo di Unitivo dilla emsa italiana non dipende 
pi modalmente no dall \ u s t n a , ne dalla t r anc ia , ma dagli Ita­

liani stessi Po i , fatto il quadra del movimento italiano de'nostri 
giorni , unpi tinte a provare che il desiderare prcsculcmeuto un 
rimpasto di stati in Italia , non e già un delitto per essa, ma 
un grandissimo tirare ed una colpa irrimediabile t ita a questo 
proposito alcune parole pionunziato dal sig (ousui ali altra ca­

mera, e anemia clu i trattili dtl 181 T senio la costituzione stossa 
dell 1 u i o p i , o non e possibile il iiinetloila in quistione, che la 
1 rancia ha subiti, e vera, questi ti aliati nel 18to, ma elio li ha 
accettali noi 1830, e elio il sig Haiiut slesso ha dato loio l'as­

soluzione nel 18Ì4 L oiatoit tormina col due the la buona poli­

tica francese e di non soppmtaie l intervento austriaco ne in Pie­

monte , ne nelle altre p u t ì d i t t i l a JVOI Io diclnai ammo, nel 
y'838, pei il Piemonte, ù tempo di estende) questa dichiarumosw cm­

chc agli altri stati italiani 
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Al sig D'Haussonville risponde Dfsmousseatr\ de Givré che 1 

trattati del 1815 non entrano por nulla negli aiutii presenti d'Ita­

lia Por invocare questi trattati , bisognerebbe supporre un pe­

ricolo, un tentativo imminènte di violar le frontiere e tifar gli 
stati; bisognerebbe supporre elio il grande siopo degli Italiani 
fosse l unità upubblicanu Ma ali ine nuli o il mov unente) italiano e 
legale, panfilo diretto d a ' P i ini ipi stessi Sapete dunque poi the 
s'invocano qui sii t r a t t i l i ' Pei manleneio in l id ia come nell Lu­

ìopa la peimanenza , I eterniti dei congresso di Menna, sciupìi 
vivo, sempre p i c e n l o , ed osotntantc ogni giorno d i un town 
di socolo la sua giurisdizione onnipotente »n//e pinoli potenzi E 
un sofisma in una quistione di nfoimo implicai quella del iila 
cimento degli stali , ed e su questo sofisma elio il ministero vuol 
fondar la discussione e tutta la sua politica in Italia — 

Il sig Tluars sali alla tribuna 

■ Signori, dice egl i , l'Italia dubi ta , disgraziatamente, de' no­

stri sentimenti per lei , e quando ha bisogno di speranza none 
più a noi elio si volgo Ora e mestieri the non dubit i , e me­

stieri che conosca il nostra ardento desiderio della sua felicita 
Io vorrei che la mia voeo avesse quella (orza che non ha , per 
dire agl'Italiani ■ La Francia vi a m a , e in quest'aiuole non 
t 'entra nulla dell'ambizione che ci divorava or son quarantanni 
In quel tciripo noi avemmo il to l to , il torlo scusabile di voler 
possedere l 'Italia, perche allora possederla era tutt'uno col fran­

carla Ma questi tempi non sono pm Sappia Italia die la Francia 
dendera di sederla libera, indipendmte e fortunata » A questa 
situazione 1 oratore trova un doloroso contrasto nel bombai da­

jnenlo di Palermo, e ne massacri recenti di Milano Dopo aver 
invocato sovr'essi l'indignazione della Fi ancia, e richiamali in 
breve ma succoso eompendio, ì titoli dell Italia alla sua ricono­

scenza e all'amor suo, it sig ' l iners continui cosi » LEuropa 
e divisa in due grandi patti L u n a vive sotto governi assoluti, 
l'altra vive od aspira a viveie sotto governi liberi Ogni eiualvolta 
un governo assoluto eessa, e una liberta nasco in Euiopa, la 
Francia e liberata da un nemico, e si guadagna un amico Corto, 
noi non dobbiamo poi t ire la libeila ni nessun luogo con violenza 
o con perfidia, ma, per tulio, aie la libatasi siolgc, citai sacra 
per la Francia, e la Francia non die soffrire chi u si tocchi Ora 
voi conoscete gli avvenimenti d Italia da duo anni Ditemi dunque, 
Siam noi chi li abbiam fatti ' \ oi ci potete veder senza dubbio 
il gonio della Francia, ma la sua mano non la veggo in nessun 
luogo — Non o coito l'abilita del sig Bossi che foie nominalo il 
Papa Pio IX V Firenze, a l o r m o , noi non culliamo per nulla 
nelle riforme, e il popolo dia a forza d'are binazioni le strappo 
da'suoi sovrani Un solo di questi, quel di Napoli, mostro la 
punta dolla spada al popolo ai riamante , e questo vi si lamio 
sopra (sensazione^ \ o i ci oppoiioto i trattati del 181!) Ebbene lo 
confesso, in tempo di pace, n vuole una logola fissa per ì rap­

porti internazionali, bisogni ««urtar questi tiallali e dctisturli 
(sensazione profonda) 

« Ma con questi trattati alla mano, io vi protoro che non 
avete fatto il vostro dovere in Italia « L'Italia, dice l'art 0 del 
trattato di maggio 181'», «ani composta ih stati sovrani • Ciò vuol 
dire che il Piemonte, Parma , Modena eco sono stati indipen­

denti, e elio possono riformarsi come loio piate senza che nes­

suno ci possa intervenire Ora perche gli Austriaci =9x10 a Mo­

dena e a Parma7 Non si tratta, qui, di cangiar i limiti de' trattati 
del 1815, si tratta di farli rispettare Voi invece, subito elio si 
tratta di far qualche concessione, a 1 orino, a Firenze, a Boma, 
voi soffiate all'orecchio de'principi — C7ie dira l Ausilia7 — / 
Tedeschi Mitreranno — Ecco la spada di Damocle che voi tenete 
sospesa sul capo do' poveri Italiani1 —• Qui l'oratole trova luogo 
d'incolpale il governo de' matrimonii spagnoli, e d aver abban­

donala l'alleanza inglese sul più bel tempo d appiofittarne Lo 
biasima, coi documenti alla mano, d'aver voluto indurle la Ca­

mera a pensare che, nella quislione territoriale, l Inghilterra era 
venuta, l'anno passalo, al soccoiso dell'Austria, dimostra che 1 In 
ghilterra ha sempre voluto 1 indipendenza degli Stati Italiani, e 
che so la Francia le si fosse congiunta, nel linguaggio elio tenne, 
non ci sarebbe più nessuna difficolta in Italia 

« Voi elite , continua 1 oratore, che gì Italiani sono esigenti 
avete torlo, porche la condotta dell' lnglultoira basto loro per 
amarla , rispeltaila e inondirla d applausi — Dopo una pittura 
mirabile de'governi e popoli Italiani, il sig l iners riassume le 
sue critiche e il suo modo di vedeio in Italia — Si trattava, 
dico egli, non di rimpislare gli stali, ma di farli rispettar tutti, 
ì piccoli come i grandi, e voi non l'avolo fatto Si trattava d in 
coiaggiare ì sovrani, e voi li avete scoraggiali Ora io vorrai elio 
l'opposizione fosse abbastanza potente per fai ascollare agli Ita­

liani le parole ilie voi non diceste Italiani, popoli e principi, 
siate uniti' L aitar della patria, t, ungi, l altare della concordia, 
su questo aitate deponete, toi Principi le parti supei fine del tosti o 
potere, e tot popoli le intempestive esigenze Da lot ino a Fiicnze, 
a Napoli, a Palermo fot mino le popolazioni un sol tutto, e si pa­

tentino al nemico, ed abbiano alla testa Pio 1V con li cluni i di 
S Pietro in mano, t (urlo Ubato con l' antica spada dei duelli 
di Savoia' In questo atteggiaminlo un saiete rispettati Ma se si 
attentasse ai i ostri diritti e alla t astra mdipen lenza, il cuoi della 
Francia, eretlctdo, non s i fatto di ghiaccio Ella non e degeiu­

lata che nel pi usuro di quelli che la crtilon fatta a loro immagine 
In quel giorno Irancia e Inghilterra dimenticluiebbiro i loro ran­

cori, e congiunte insieme, faribbiro sentir la paiola dell'umanità e 
della liberta e non sol de trattati, e m quel giorno loisaiest sal­

vati (Lunga e t u a approvazione a musini La seduta e sospisa 
per un quatto d Ola) 

Dopo una risposta del sig Guizot, in cui notiamo qualclio mu­

tamento in meglio dal suo primo modo di roderò, e spoeialmento 
la dichiarazioni) esplicita dio la pusenza de' Tedeschi a Minima 
e a Piuma i un fatto vligulare che deve essile, ed i un giusto 
inotuo di riclarnaiioni pir tutti gli amici dell indipinihnza degli 
Stati Italiani, il sig Odilo» Bariot parla ultimo in favor dell 'Ita­

lia ligli prende alto delle partilo con cui il sig Guizot ha di­

ituarato che fartbbc nspittaie l indipindenza degli Stati italiani 
Questi dichiarazione, dice egli, o pm il caso ni cui le liibuno 
di Fnenze, Roma, Torino circonderanno 1 Austria come una cin 
tura di fucine ardenti Noi non riconosciamo ad alcun govrruo, 

quali die sieno ì suoi interassi por fallo, il do Ilo d'inlciveiiue i 
e di distruggete con la fowa le istituzioni libera d'un aitici go­ ' 
verno Se la diclnaiaziono del ministra non losses comprasi in 
tal sonso, ella sarebbe mdeqna d'un gotcrno che si rispitta e di 
questa tribuna Resta la questione dell' indipendenz i gene a!o_ 
d'Italia e quanto a questa, l'oratole piemia atto di un altra di 
clnaiaziono del sig Guizot, secondo la quale, I liigliiltona a ubbi 
pitiamtnte ruonoscinto non gii .lontiln) ali I n t u ì il Ulti di 
thft udiri i suoi stati Lumi li di lo pret mio seguiti i due il si 
Hai rot "i ilio in taso di conflitto Ita 1' Vintila e gli alili Siiti 
d ' I ta l ia , se le altro potenze inlcivtntsscio, la Fiatili t dal suo 
tanto .iviebbe dei dovon d i (ompieie L se i trallati del ­81 > 
ci obbligano a soecoirer 1 Aust in , poiché lo steudaide Incolore 
aneli ebbe un giorno, in Lombardia, alla coda e all'aiuto dell'a­

quila a duo teste ' No questa dottrina e lalsa, o l 'Italia nello 
suo aspirazioni all ' indipendenza, potra incontrare la icsistenzu 
dell' Vustria, ma non troverà mai ne i trattati del 1815, ne la 
santa alleanza, ne l 'Inglnlleira, no la Francia 

Il grande oratore tei mini il suo discoiso che siamo affilili di 
non potei analizzalo in pm degno e compiuto modo, con le due 
seguenti proposizioni ih 'osso piemie sotto la sua nsponsabilila 
I " In quanto alla qaivtimie dell inilipimlenza Italiana, dilla pa­

tini Italiana, libntu d azione pei la Fiumia, tuonilo i suoi in 
tires',!, li sue simpatie 

2 " In online ali intenditi) aimato dell' Austria i mitro le liba e i 
istituzioni digli aliti Stali, necessita, obbligo, diner d'onore pei la | 
Fraiuia d'appurasi, e, OCCHI mulo, anche con l armi lo "ime cito, I 
conchiude 1 oratore, che il min p lese e ( on mo' 

11 quinto paragrafo e adottato a una grande maggioranza, e 
la seduta si chiude a 5 ore 1|2 

Subita dil / ' fibbiato 

Incominciala la disiii'Siouo del l> paragrafo dell'indiiizzo ilio j 
nsguaida la quisliont suzzerà il signoi liners non pole pi eli­

dervi palle a cagiono il una inlieddaliira \ i mancavano Ileiitei I 
o Lamaitine, il signor Guizot pareva puie poco inclinato a p i l ­

lalo, sitiho il dibattimiiito ebbo t i .nsa importanza 
Palio il signor Malgaigne, dopo l ìsiinir) Pnier , ambulile de 

potali novellini, questi tacendo le suo pi ime piove con la giusti 
ficazione del Ministeio, quegli difendendo i do itti della Svizzera 
e biasimando lo piotensioni del governo liancese A d u o l i vero 
il signor Malgaigne lu di so,ci t ino minuto nell addurre piovo 
o controprave a fortihcaie il suo avuti lo, the aviebbe potuto 
meglio sosleneie, trattando pm i n i amento la quislionc — Nini 
dimeno dallo sue molto panilo s intende dilato che dalla binda 
della Svizzera slan lutto lo ragioni, da quella della I rani i.i, 
mostiuosarnonlc collegala con le alile potenze, tutti i dubbii, e 
lo sronfoito di consigli non elitisti , peggio accolli e fallili 

11 signor Maliul, trovo csanetata la pei si dizione tlc'gt suiti in 
lsvizzcia, e noi trovammo il suo distoiso si narcotico da non 
meravigliarci so nddoimentindo la quistione riuscì a pioduira 
lo slosso effetto sulla Camera 

— Il sig De Bacourt, che si pioponova di passare I inverno 
a P.uigi, ha ricevuto, dieosi, ion scia uigenle invito dal signor 
Guizol di n­.titillisi immediatamente al suo posto a ' i o n n o 

Simile invilo fu pura indili//,ito nel! ora slessa al sigimi Bis 
catoiy che aveva manifestato i! suo pioposilo di non iccaisi a 
Madnd se non sul (nine di febbraio (Union Mori) 

SPVGN*. —Scrivono da Barcellona m dati del 21 gennaio, 
the una zuffa mollo accanita e sanguinosa ebbe luogo il 17 coi 
ionie tra Llagosleia td Hosllalnich fra la gun lilla di Musai 
lolle di 200 uomini e 10 cavalli od uni colonna di 11 conilo Lo 
lettelo piovemeiiti da Genina appoitano clic la peidita fu ce u­

sideiabile da ambe lo p u t ì Riamar pub) 

GLUM \N1 V Mtllcmbuigo 19 genti — Abbiamo nella nostra 
citta moltissimi negozianti s t ra tum di cavalli, . ' line di comperale 
limolile per­ lo catallene di stati i s ten , molle spinalmente pel 
ragno slirdo, o ne sono giunto lagguaidovoli coinnusoioni da Am 
burgo Altn cavalli pesanti, ed in paitieolaie adattili agli ulli­

t lab saranno (raspollali pei la Sassonia m Boemia, e pirecehit 
grandi coppie sono già pai lite a quella tolta (f, [/) 

BAMLRA — S t n v t m o da lltlisbona Questa munuipili l i , clic 
assieme a tutte le alilo del Btgno , tu consultala dal Governi) 
circa la misura dell ouieticipiviene degli Israelii , si e pioiiuz ala 
all 'unanimità in senso lauiicvole 

Del resi» già da molto tempo dalla nostra citta tra scompaisa 
ogni vestigia d intolleranza o di picguiilizi contra gli Lbici, poi­

ché di latti ella e cosa sommami nlo ingiusta il praticale et ies 
zioin odiose veiso cittadini a cagiono del tulio che piofcssano 

t Di bats) 
PttLSSIA — Ci annunziano da lìti lino che tosto chiusa la 

tornata del Comitato dogli Stili , il Be pi odamela il pnncipio 
della convocazione ponudica di questi Dibatv 

DVNIMVRCA Lopenhuglun 2j gì linaio — U l t o Federico M I 
ha inaugurato il suo regno con un atto di magnanimità pei so 
nate e di politica saviezza clic non mandici a di destare la pm 
viva simpatia si nel legno the nei ducali, ed il quilc ha do itti) 
alle pm belle speranze Egli ha inciliizzato alla cancelleria danese 
il seguente rosei ilio i elativo ai processi pei delitti di politica e 
di stampa 

Avuto riguaido alla lettera patente del 20 coi ionie da Noi in­

dirizzatavi in occasione dilla Nostra as'unziom al I rono , oidi­

ttiamo che tutte lo causo attualmente in coiso dinanzi ai l n b u ­

nali del Nostra Rigno e dei nostn Ducati, iisguaidanli delitti 
politici , e di stampa, Sieno soppusse 

La Nostra Cane cilena o incantata di adottare in questo n ­

guaulo li uccissaiio piovtidenze , e di pubblicare al pm presto 
possibile il noslio Beai Itescntto 

Dalo nel nostro castello di Cnstianburgo, il 2't­ gennaio 1848 

AMLIUCV — 11 Caledonia giunto m lnglultoira rem lo notizie 
di Habfai sino alh 18 gennaio, o di Nuova Yoik sino ai 14 

Una lettera di Voia­Ciuz dotti 29 dicembre locava che il gè 
neralo Scott aveva spaiso molti pioelami con cui annunziava che 
l'armata dogli Stati Uniti aviebbe occupalo tutta la repubblica 

del Mossiti), t tenuti m possesso sino a elio venissoro nocellate 
lo condizioni di paco proposto dagli Stati Uniti 

Un altra cornspondenzi di Washington diteva ohe il gene­

rale Scott ora siilo ntliiiini i lo 'e mnogn'n da! goneialo Tajlnr, 
mi (ho que.t i dei istmif* t o n i t i tti«lo ntoeatu col lelei'iafn elet­

ti ito IL/ti me 

wrasK mi wrmo 
leu la n l l i di Pip m i o , ii1! i piopisti di! ­ .nlnio sig (Jm. 

seppe Iti ignom ali un m in ti', tlelilitio di impi l ine S M a n n i 

accoidi una costituzione e ion scia alle 11 1|2 giunsero in 

Tonno come deputati a tal uopo il signor sindaco suddetto e il 

signoi tonsigliiro Ignazio Luclnnat 

FRANCIA 
(AMhUi UFI DI in TATI — Ptrsidenza del sig Sauzel 

idiiminza di miicolli ? I<bbraii> 
Continua la discussione sul paragrafi) sesto 
Palla il sig lineis di ciò elio siccome egli dice si convenne eh 

chiamare la quistionc Svizzera I eco qua! e lo stato delle cose a suo 
puere egli u d e in Isvizzeia caduto il partito di mozzo e stare la 
1 n illazione a fronte della (ontio i looluzione Qual fu il partito 
ibe prtse a sostenere i! goteino Franiese' — Quella della contro 
inoluzione, sacnlicuido od il dnilto delle genti, e l'interesse della 
1 rancia e quello de suoi pnncipii — 

A stabilire nettamente i fatti, egli ìiassume con quel fare di 
concisa chiarezza tutta sua, la storia della Svizzera dal 1798 ai no­

stri giorni, in ogni tempo, seguo tgli, la lotta dei due partiti ton­

lendeutisi il t e i n n o , pacificati puma dalla mediazione diretta di 
\apolione, e n i l 1815, ippimto pti far contrasto olla pninitit i i 
imposta alla Stizzei i eon una mediazione offerta dalle potenze ni­ I 
lesile che ditliiataioiio , li Svizzera indipendente e neutra, la 
Svizzera govcinantesi da so 

Dal 1815 al 1830 continua la reazione citi partito contio­nvolu­

/ lonnio, non touttnlo ancora dell'ottenuto nel 1815 —­ « h , dice 
' H u n s , sapere quello the n o t o per nfaisi3 ­ Grido alla liberta 
nligins.1 ad ognuno, di ie ta , il diritto di sostenere h sua fede, 
e noi sositriimo la noSti i — All'opera — Validi stranienti eh 
questi nligiosi liboil.i s n i d i n o in Ist izzeìa, ì Gesuiti I'.ssi 
non s'tiano ani ora stabiliti a Lucerna, ma di già nel V alese ed a 
1 ubili go > — 

« L sitcome il paitilo contio­ntoluzionario non si eomponeta di 
soli canoini , ma eziandio di piolestnnli, questi ultimi dal lato 
loro non isletleio oziosi, ed i mttotlistt intrapresero le loro predi­

cazioni i — 
L qui tiene la questione dei ton t tn l i e! Argovia, la quale con­

duit l'oratoli i due queste paiole 
■ le ri uditati' pallosi dilla contraddizione de'paititi — ISe vo­

lete un esempio > Qui'siglimi ehi melton oggi le alte gnda, per­

che loro s impediste di atei di'Gesuiti , sapete toi quelle che bau 
toltilo alita tedia ' 

Niente meno che forzare il Cantone d'Argona a consertare i 
Contenti » — , 

Di queste cose egli sorge a spiegare le cose piesonti, non tra­

lascia Dissima delle assunte od esagerate accuse fatte alla Dieta in 
questi ultimi tempi, ed esclama io lo npe to , io lo proclamo 
alt unente colla certezza non già di non ossele conti addetto, mi 
eolia ferma situie//a die non si potra farlo con validi argomenti, 
io 11peto ohe ninna giuria nu lo fu combattuta mai eon minor 
danno pell'umanita , con mnggioi rispetto pn tinti » 

> 1 il il Goterni) nostro, lontmun egli, fra li pattiti che divide 
vano li Stizzii.! hi stt l to ' I r a Inete di questi scelta gli duedeio 
conto, ­ Ma li attuto gli tino portile pienderti paite? Poiché' 
Spaigclassi torso il sangue a t enen t i ' Oli allora al grido dill'umn­

nita tutto il mondo deic acconcie — Pero il sangue non si n­

spannia a l 'aldino, ni io non pen'o che pei noi siasi fatto appello 
| all'I uropa ondo e issarne lo spaigimento — 

> 1 finaliiiinte tlopo di molti aignmenti che ci vieta la brevità 
dil tempo ih ripioilune il clic nserhianio a domani, eoneluude di 
tendo al ni insterò Guizot 

» 1 n o lo stito delle tose — Voi n siete oeato coli' Inglnltpira 
un tlisjceoiclo eht ogni giorno più s 'un ta — In Ispagna susci­

tata uni questione ili sueitssione — In Italia, ote gravi pencoli 
ne mini!ciano gli Siat i , neatavi voloiitaiiamente una posizione 
ehi non tuo defiline 

> Vi siete poi mila Svizzera andati a suscitare una de'più dif­

ficili impegni , che non ponete risolvere tuttavolta che il vonett 
— Pei imiterei») di dindi) — se alno a no non vi spinse, toi 
foste d' un' imp ireggialiilt unpietiilenza — » 

fi signor Oinzol dichiarando eli non poteie pello slato della sui 
salute nspondere tostamente , e ricinitlenclo the la discussione 
unga limanti ila a domani, sorge il sig di Quatiebaibes a pro 
teslaie eontio i fatti e le conclusioni del signor l ineis , e 1' adu 
nanza si scioglie allo on cinque 

Gì ItMANJA — Sentono dalla fiontiera di G.illizia alla Gazzetta 
ih Hi clan » 1 i disposizioni d e l i spinti e sempre inquietante, 
sebbene nulla ne t iaspui al di fuon Po, efletto del caso , le au 
lordi Tcppcio tlu esisteva un deposito d a n n i clandestino, e dopo 
avello (io/i to ed estese le ncoichea molti luoghi , ella scopoise 
dei depositi analoghi in molti villaggi e nobili poticii noi cucoli 
di \ \ idotiico, ( l a c o v n , Bothnia o l a i now (tViuon Mon) 

FONDI Pillili Iti 
IONDltA / /!Mi»aio —(citta ora 2 SjV Consolidati per conto 

88 l/'i (IlandariP 
SPVGN V — Madud 2 gennaio — 3 p 100 27 3/8 contanti 

27 11/10 a cinquanta giorni (dopo la borsa 27 ò/tb donalo 
27 ,i;8 caila; 

PAIUG1 meicoìedi 2 ftbbiaio •— 3 p 100 (22 die 18'i7) 7'i 
Ino, d'i, 'i>, 10, l'i ceiitismu 'i p 100 (22 sett 18V7) 0 9 , ol) 
,) p 100 — l i b lue, 0 0 , 80, 7o ,ent 

Rendite di Napoli %,2J—Sta to Romano 4 p 100 — 95 1/2 9) 
lumi ostilo Btlgo b p 100 (18'i0) <)9 98 3,4 

ld h p 100 (.184^ — 99 1,2 1/4 

LOSSEMZO VALERIO Dilettare Gerente 
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